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Dopo questi mesi tanto drammatici, ar-
riva finalmente una buona notizia sul
fronte della sanità: Melegnano manter-

rà i servizi essenziali del poliambulatorio
dell’Asst, il cui destino nell’ultimo periodo ha
destato vivaci polemiche a livello locale. Come
annunciato dal sindaco Rodolfo Bertoli con
l’assessore alle politiche sociali Ambrogio
Corti, oggi presenti in via Cavour negli spazi
di proprietà della Fondazione Castellini On-
lus, il Centro unico di prenotazioni, il centro
prelievi e lo studio dentistico con una poltro-
na odontoiatrica di prevenzione si sposteran-
no nello stabile comunale di via Pertini.
Il trasloco sarà preceduto dalla riqualifica-
zione degli spazi pubblici, l’obiettivo è di
concluderla entro la fine di giugno, quando
in via Pertini riapriranno i battenti anche il
consultorio e il centro vaccinale. Per far po-
sto ai nuovi servizi, la parte protesica si spo-
sterà nello stabile in via VIII Giugno di pro-
prietà dell’Ats Città metropolitana: come
auspicato nei mesi scorsi dal nostro “Mele-
gnanese”, tutto questo è stato reso possibile
dalla proficua collaborazione tra i vari orga-
nismi pubblici coinvolti, a cui si è accompa-
gnata la spinta decisiva arrivata dalla stessa
popolazione melegnanese.
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In un’atmosfera sobria legata
all’emergenza coronavirus,
Melegnano ha celebrato il

161esimo anniversario della sto-
rica battaglia dell’8 Giugno 1859
combattuta in città tra le truppe
franco-piemontesi e quelle au-
stroungariche 

Apochi giorni dal fatidico esa-
me in programma a partire
dal 17 giugno, le due giovani

studentesse del Benini Aurora Si-
rigu e Giada Sanna raccontano
sensazioni, emozioni e stati d’ani-
mo della maturità vissuta ai tempi
del Covid  

"Mio padre mi voleva
ingegnere, ma era
troppo grande la pas-

sione per la medicina". Inizia così
il racconto del popolare dottor
Giuseppe Bellinzoni, che il 1 giu-
gno ha appeso il camice al chiodo
dopo oltre 40 anni di carriera  

In caso di mancato recapito inviare al CPO di Lodi per la restituzione al mittente previo pagamento reso.
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Il 18 giugno al cimitero una Messa in ricordo delle vittime del Covid

Clarissa Nobili

Dopo aver vinto la
dura battaglia
contro il Covid, le

cui vittime verranno ri-
cordate il 18 giugno alle
20.30 con una Messa al
cimitero, il 66enne ber-
sagliere Giovanni Dos-
sena è stato il perso-
naggio simbolo delle ce-
lebrazioni in occasione
del 161esimo anniversa-
rio del celebre scontro
dell’8 Giugno 1859 com-

battuto a Melegnano tra
le truppe franco-pie-
montesi e quelle austro-
ungariche, attraverso il
quale la città entrò nella
storia del Risorgimento
e dell’unità d’Italia.
Quest’anno la manife-
stazione si è svolta al-
l’Ossario in via Vittorio
Veneto, dove sono con-
servati i resti dei caduti
della battaglia, nel cui
ricordo è stata deposta
una corona con il trico-
lore e suonato il “Silen-
zio” dal professore

Pasquale Rossi della
banda San Giuseppe. 

I valori del passato
Il prevosto don Mauro
Colombo ha letto una
preghiera per i caduti e
le vittime della guerra,
che sono stati comme-
morati anche dal cava-
liere Gianluigi Valotti,

storico regionale del
Souvenir Francais. "Pur
in un momento tanto
tragico come quello del
coronavirus, diventa un
dovere ricordare la bat-
taglia di Melegnano -
sono le sue parole -, che
fu decisiva per l’unità
d’Italia ed una sempre
maggiore armonia tra le
nazioni europee". Se-
condo il sindaco Ro-
dolfo Bertoli e il
presidente del consiglio
comunale Davide Pos-
senti, la rinascita dovrà
ispirarsi ai valori del
passato, di cui risulta
fondamentale conser-
vare la memoria. Oltre
alle autorità civili e mili-
tari, alla manifestazione
hanno preso parte la Pro
loco, l’associazione
combattenti e reduci, gli
alpini, i vigili del fuoco,
la Protezione civile e i
bersaglieri con l’asses-
sore-generale Giacinto
Parrotta.

Un 8 Giugno di speranza

Nell’immagine
un momento
della cerimonia

Il dovere
del ricordo

Brusio e fermento
Torna il mercato

Dopo un inizio debole avvenuto qualche settimana
fa, il mercato di Melegnano (nella foto) è tornato al
gran completo. Tutti indossiamo la mascherina con
meno terrore di prima: abbiamo imparato in questi
mesi a portarle con più disinvoltura, consapevoli di
compiere un grande gesto di civiltà per il bene co-
mune. L’altra domenica raggiungendo la piazza
udivo nuovamente l’antico brusio della gente, il so-
lito fermento davanti alle bancarelle, il sangue mi si
riscaldava nelle vene. La polizia locale controllava
che non ci fossero assembramenti: incontravo le
amiche, non le riconoscevo, poi la loro voce e il sor-
riso negli occhi me le riportava nel cuore. 

Gesto di civiltà
Tutto è come prima, tutto è diverso da prima: è
un’era nuova, stralunata, non siamo più gli stessi.
E’ un nuovo modo di vivere, dobbiamo accettarlo.
E’ mezzogiorno. Ecco suonare a festa le campane
delle nostre belle chiese, dove sono finalmente ri-
prese le Messe. Dopo aver acquistato un bell’om-
brellino contornato di pizzi e una maglietta bianca
con disegnato sopra il viso di Marilyn Monroe, tor-
no a casa con un respiro diverso. Sono intrappo-
lata in una maschera celeste da sala operatoria. Mi
verrebbe voglia di toglierla, ma per il momento è
meglio di no!!! Maria D’Angelo

L’angolo della scrittrice
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Niente sarà più
come prima. In
parte questa con-

sapevolezza non do-
vrebbe coglierci
impreparati, perché il fu-
turo è per definizione di-
verso dal passato, e
perché questo significa
che abbiamo l’opportu-
nità di cambiare davvero,
anche radicalmente, la
nostra vita. In meglio. Ci
siamo ritrovati a dover li-
mitare i nostri diritti per
senso del dovere. Ab-
biamo scoperto un
nuovo senso di respon-
sabilità, per noi stessi, la
nostra salute, la nostra
famiglia e persino il pros-
simo – quello scono-
sciuto che non è altro
che la società. Abbiamo
riscoperto un senso di
comunità, il poter essere
un po’ più altruisti, pa-
zienti e ordinati. Siamo
più attenti e coscienziosi,
abbiamo imparato a
programmare di più, a
sprecare di meno, ad ac-
quistare solo quello che
veramente è importante,
a investire piuttosto che
a spendere. “Nulla sarà
più come prima” non è
quindi una lugubre pre-
monizione quanto più
un atto di speranza.  

IL POTERE 
DELLA PERDITA 
Non ti rendi conto del-
l’importanza di una cosa
finché non ce l’hai più:
l’immobilità nelle nostre
case e l’impossibilità di
uscire ci hanno fatto ca-

pire quanto siano fonda-
mentali la libertà, il mo-
vimento, il piacere di
una passeggiata, il bene-
ficio dell’attività fisica.
Fra un impegno di la-
voro e una commis-
sione, nella corsa
continua che è stata per
una vita intera la routine
frenetica di tutti i giorni,
è difficile fermarsi, avere
il tempo per pensare e
per ascoltare il proprio
corpo, percepire le pro-
prie emozioni e bisogni
istintivi come quello del
moto. Quando la libertà
di movimento sarà di
nuovo un diritto non li-
mitato dai decreti, deci-
deremo di farne a meno?
Durante il lockdown
ognuno di noi ha avuto
chiara dentro di sé la ri-
sposta: mai più. Dopo
settimane passate sul di-
vano, non abbiamo co-
struito una “nuova
normalità”, non ci siamo
abituati affatto e la voglia
di tornare almeno un po’
alla vita attiva è stato il
pensiero ricorrente. Ab-
biamo semplicemente
dovuto aspettare il mo-
mento, e il momento è
finalmente giunto! 

DIFENDERE 
LA NOSTRA SALUTE
COME PRIORITÀ 
La vita è una questione
di priorità, ma troppo
spesso invece si riduce a
essere un susseguirsi di
urgenze - e un sacco di
distrazioni. Spesso sono
gli eventi a gestire il no-

stro tempo (e non vice-
versa) ma qualcosa di ur-
gente non è detto che sia
necessariamente impor-
tante... e si finisce per di-
stogliere l’attenzione alle
cose che hanno un va-
lore maggiore, ma richie-
dono pianificazione,
tempo, dedizione. Il
tempo “liberato” dai
giorni di quarantena im-
posta e la cancellazione
di molte urgenze e in-
combenze che ci obbli-
gavano all’affanno, ci ha
lasciato un senso di
vuoto, ma nel silenzio ci
ha anche permesso di
sentire chiaramente la
voce della nostra mente
e nel nostro cuore: che
cosa importa davvero e
a che cosa non posso ri-
nunciare? Il primo passo
è tornare al lavoro, rive-
dere i propri cari, e poi?
Sicuramente non una
cena al ristorante o a un
viaggio. La salute è bal-
zata in testa ai pensieri
anche di chi l’aveva sem-
pre trascurata, e ora tutti,
nessuno escluso, pensa
di procrastinare oltre il
volersi prendere cura di
sé – in tutti i modi con un
corretto stile di vita. Non
si possono riportare in-
dietro le lancette del-
l’orologio, ma neppure
sprecare un’opportunità
come questa, epocale, di
dare alla “nuova norma-
lità” una forma positiva.
“Nel mezzo del caos, c’è
anche l’opportunità”
scriveva Sun Tzu ne
L’arte della guerra.

QUANDO 
NON C’È CURA 
Quello che abbiamo ca-
pito chiaramente è che
prevenire è meglio che
curare, anche perché a
volte la cura non esiste. E
che prevenire non signi-
fica solo dedicarsi agli
screening periodici di
rito, ma che il benessere
e la salute di corpo e
mente non sono un op-
tional, ma un vero e
proprio salvavita. Uno
studio coordinato dal
Dipartimento di Epide-
miologia e Prevenzione
dell’I.R.C.C.S. Neuro-
med di Pozzilli (IS) con il
contributo di una ven-
tina di centri clinici sta
indagando le correla-
zioni tra infezione da co-
ronavirus e le patologie
già presenti nelle per-
sone colpite. “Le infor-
mazioni oggi disponibili
sui pazienti Covid-19 –
spiega Licia Iacoviello,
direttore del Diparti-
mento e professore di
Igiene all’Università
dell’Insubria – ci mo-
strano che alcune pato-
logie, tra le quali
soprattutto quelle car-
diovascolari e l’iperten-
sione, rappresentano
condizioni frequente-
mente correlate alla gra-
vità del quadro clinico
da coronavirus. Covid-
19 si è dimostrato in-
fatti maggiormente
sintomatico, a volte ad-
dirittura letale, in sog-
getti affetti da pregresse
patologie come malat-

tie cardiovascolari e re-
spiratorie, diabete, pa-
tologie metaboliche e
obesità – come spesso
avviene, anche combi-
nate fra loro. Tutte ma-
lattie croniche forte-
mente influenzate da
uno stile di vita scor-
retto, ossia da scarso
movimento e cattiva
alimentazione. 

COMBATTERE 
LA SEDENTARIETÀ
CRONICA 
La sedentarietà mette a
rischio la nostra salute,
combatterla ritarda e
contrasta l’insorgere di
malattie croniche e con-
corre anche all’effi-
cienza del nostro
sistema immunitario –
proprio il più esposto in
questa epidemia: a lan-
ciare l’appello è stato
l’ordinario di Nutrizione
Umana e Clinica, diret-
tore Scuola di Specializ-
zazione in Scienza dell’
Alimentazione dell’Uni-
versità  “G. d’Annunzio”
Chieti – Pescara, Nico-
lantonio D’Orazio. Studi
scientifici sempre più
numerosi evidenziano
una positiva influenza
dell’attività fisica mode-
rata e costante sul si-
stema immunitario e, di
conseguenza, sulla pro-
tezione da possibili stati
infiammatori o patolo-
gici. Non si sta parlando
però della sedentarietà
forzata di poche setti-
mane di lockdown,
bensì di quella cronica
di anni e anni passati fra
scrivania, auto e di-
vano...  

PIANIFICARE ADESSO
PER NON AMMALARSI
IN AUTUNNO 
Se l’emergenza ci ha
colto impreparati, ora
c’è tutto il tempo però
per fare le cose per
bene, pianificando in
tutta sicurezza. È come
una riabilitazione, si fa
a piccoli passi e guidati
da professionisti e da
una grande determina-
zione. Si riparte, si risve-
gliano i muscoli poco
alla volta, in tutta sicu-
rezza, e ci si pongono
obiettivi raggiungibili e
verificabili. Uscire al-
l’aperto, passeggiare,
godere del sole e del-
l’inizio della stagione
estiva è una boccata
d’aria per lo spirito e
per il corpo, ma dopo

Fuori dal lockdown: nuovo stile di vita
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Nuove priorità e nuove abitudini, per prendersi cura di sé e per non sprecare l’opportunità che ci è stata data:
comprendere che la salute è davvero  una questione di prevenzione.

un periodo di inattività
forzata serve anche
altro: una visita postu-
rale, stretching, eserci-
zio aerobico e
anaerobico per i diversi
gruppi muscolari, per-
sonalizzato e tagliato
sulle esigenze di
ognuno. Oramai è
chiaro a tutti quanto sia
fondamentale avere una
cura, un protocollo col-
laudato, professionisti
in grado di compren-
dere e risolvere un pro-
blema, piuttosto che
doversi affidare a tenta-
tivi improvvisati (o nel
caso dell’attività fisica,
al fai-da-te). Niente cor-
sette improvvisate, ce lo
hanno ripetuto per
mesi, si rischia di farsi
male, e poi gli sforzi
estremi abbassano mo-
mentaneamente le di-
fese immunitarie.

CHI BEN COMINCIA 
È A METÀ DELL’OPERA
Da sempre, la salute
delle nostre clienti è al
centro della nostra orga-
nizzazione: Figurella è
centro medico specia-
lizzato nel contrastare
il sedentarismo e le pa-
tologie ad esso corre-
late, per ritrovare un
corretto stile di vita. Un
luogo unico dove la sa-
lute delle donne, la loro
forma fisica e mentale, è
una priorità per tutti i
nostri professionisti:
medici, chinesiologhe,
fisioterapiste, osteopate
e nutrizioniste. Il Me-
todo Figurella prevede
la giusta attività fisica e
consigli alimentari, ma è
molto di più: è un vero e
proprio protocollo per
lo stile di vita. Ti aiuta a
comprendere e mettere
in atto le scelte e le
azioni, anche le più pic-
cole e quotidiane, che
costituiscono concreta-
mente uno stile di vita
corretto. Prevenire è
meglio che curare, lo
diciamo da sempre,
ogni giorno, da 40 anni.
Ma è proprio nei mo-
menti più critici che
questa affermazione as-
sume un nuovo signifi-
cato. Seguire uno stile di
vita sano ci permette in-
fatti di vivere meglio e
più a lungo, innalza la
durata e la qualità della
vita, aumenta le nostre
difese immunitarie,
mantiene l’umore posi-
tivo.

INFORMAZIONE PUBBLICITARIA
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Successo per l’iniziativa del “Melegnanese” con la docente Poggiato

Franco Marignano

Promossa con la
storica docente
Luciana Poggiato,

ha colto nel segno l’ini-
ziativa del “Melegna-
nese” per ricordare a
100 anni dalla nascita la
figura dello storico
scrittore per ragazzi
Gianni Rodari. Consi-
derato il grande inte-
resse riscosso dal
suggestivo progetto,
sono state previste tre
cassette dove i ragazzi
possono depositare le
loro conclusioni “di fan-
tasia” della favola al te-
lefono “Giacomo di
cristallo”, una delle
quali sarà presente
negli orari di apertura
sulla panchina davanti
al panificio Guerrini in
piazza Risorgimento,
che ringraziamo per la
grande disponibilità di-
mostrata nei confronti
della nostra iniziativa. I
bimbi potranno lasciare
i propri scritti anche

nella casella postale del
Punto d’incontro del
“Melegnanese” nel
piazzale delle Associa-
zioni o nella casella po-
stale privata di Luciana
Poggiato al civico 11 di
via per Carpiano. 

Grande interesse
Tutto questo dovrà avve-
nire possibilmente entro
il 20 giugno o nei giorni
immediatamente suc-
cessivi, la cerimonia di
premiazione si terrà sa-
bato 27 giugno alle 15.30

in poi nel parco delle
Noci in via don Minzoni:
a tutti i ragazzi verrà con-
segnato un attestato di
partecipazione accom-
pagnato da dieci favole
al telefono di Gianni Ro-
dari, mentre i dieci vinci-
tori riceveranno in dono
un libro dello scrittore,
per ulteriori informa-
zioni è possibile telefo-
nare al 331/4064305.
Proprio per dare il giusto
premio ai partecipanti,
anche “Il Melegnanese”
ha intenzione di pubbli-
care gli scritti dei bimbi,
in tal modo ricorderemo
nel migliore dei modi un
grande scrittore che ha
cresciuto ai valori più
sani intere generazioni
di ragazzi, al quale ad ot-
tobre  verrà dedicato un
incontro a conclusione
dei festeggiamenti per il
centenario dalla nascita
avvenuta il 23 ottobre
1920.

Ricordiamo Gianni Rodari

Nella foto una bimba 
deposita lo scritto
nell’apposita cassetta
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Il cuore d’oro
del Lions Club

La difficile situazione venutasi a creare in conse-
guenza dell’epidemia da Coronavirus ha compor-
tato la sospensione delle attività sia di carattere
conviviale che istituzionale dei Lions Club. Lo stato
di emergenza sanitaria con conseguente conge-
stione delle terapie intensive degli ospedali, in par-
ticolar modo in Lombardia, ci ha profondamente
scossi ed il mondo Lions fedele al motto “we serve”
si è immediatamente attivato. 

A sostegno dell’ospedale
Il Lions Club Melegnano ha deciso di fare un servi-
ce rivolto alla struttura ospedaliera del territorio,
l’Ospedale Predabissi-Asst Melegnano e Martesa-
na, il cui Direttore dell’Unità Operativa di Anestesia
e Rianimazione dottor Giovanni Marino (nella foto
al centro con a sinistra il direttore generale dell’Asst
Angelo Cordone e a destra il direttore sanitario Ste-
fano Schieppati) contattato dalla dottoressa Gio-
vanna Petrella, socio del nostro Club, ha manifesta-
to l’esigenza della dotazione di un sistema per
erogazione alti flussi fornendo caratteristiche e ri-
ferimenti del produttore. Il Lions Club Melegnano
ha quindi proceduto all’acquisto di detta apparec-
chiatura con una spesa pari a 6.240 euro riuscendo
ad effettuare la donazione in tempi rapidi. 

Carlo Isella

La donazione al Predabissi
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Tra ironia, ricordi e tanta commozione, la lettera all’amico malato di Covid, che per fortuna sta meglio

Ennio Caselli

Sicuramente alcuni
lettori de “Il Mele-
gnanese” avranno

vissuto l’infelice espe-
rienza d’avere parenti,
amici o conoscenti col-
piti dalla terribile pan-
demia. Approfittando
dello spazio conces-
somi, permettetemi di
dedicare poche righe a
un amico fraterno (e
con lui a tutte le vittime

del Covid) che ha avuto
la sventura di provare
quell’inferno e fortuna-
tamente ora sta meglio. 
Ciao, è da molto che
non ci si vede, nel nostro
ultimo incontro si par-
lava in modo leggero di
questo strano virus che,
proveniente dalla Cina,
stava inquietando
mezzo mondo, Italia
compresa. Abbiamo la
stessa età e siamo amici
dai tempi dell’asilo:
una vita intera. Quante

volte, scherzandoci
sopra, ci siamo detti che,
più che un’amicizia, la
nostra è una parentela
stretta. Un sentimento
vero, reciproco, senza se
e senza ma. Insieme ab-
biamo trascorso gli
spensierati e meravi-
gliosi anni della giovi-
nezza, quando poi la
maggioranza di noi
“han miss la testa a
pòst” mettendo su fami-
glia, tu sei rimasto
l’unico “spirito libero”
della nostra compagnia.
Hai partecipato a quasi
tutti i nostri matrimoni,
ma non sei mai capito-
lato, dicevi sempre che
la tua anima gemella
“la gà amù de nàss” (?). 

Spirito libero
Oltre ai momenti belli,
abbiamo condiviso gli
immancabili dolori che
prima o poi la vita ha
riservato, e riserva, a
ognuno di noi. Uno ac-
canto all’altro sulla
panca di una chiesa,
con gli occhi lucidi e la
disperazione nel cuore,
qualche volta ci siamo
anche ritrovati a salu-
tare un’ultima volta
l’amico meno fortunato
che ci lasciava. Non riu-
scivo a immaginarti in
un letto d’ospedale: pro-
prio tu che non stai mai
fermo, sempre in movi-
mento e pronto a dare
una mano quando
serve. Se per un qualun-
que motivo, capita di
non vederci per un paio
di giorni, sei sempre il
primo a chiamarmi: “Té
sté ben?”. Durante la tua

“Mi manca persino la tua Juve”

Nella foto
la vignetta
al tempo
del Covid

riabilitazione, ci siamo
sentiti spesso al tele-
fono, ogni volta la tua
voce migliorava: che
sollievo. 

Fibra granitica
Nel periodo in cui non
sei stato bene, tutti gli
amici ti sono stati sem-
pre “virtualmente” vi-
cini; quando le notizie
tardavano ad arrivare,
partivano le telefonate
tra di noi: “…ma in cö se
sa nient?”. Ora che le
cose vanno meglio, gra-
zie anche alla tua gra-
nitica fibra, aspettiamo
con ansia di poterti
riabbracciare. Confesso

che mi manca molto di
te: la risata contagiosa,
il “gossip” cittadino
sempre aggiornatis-
simo, la suoneria del
cellulare con la fanfara
dei bersaglieri e…per-
sino la tua Juventus.
Dopo che sei uscito
dalla terapia intensiva,
non puoi immaginare
l’emozione che ho pro-
vato quando ti  ho chia-
mato la prima volta al
telefono: anche se affa-
ticata, bassa e un po’ fle-
bile sentire la tua voce
mi ha riempito il cuore
di gioia. Ora aspetto di
rivederti, prenditi tutto
il tempo necessario e
non ti preoccupare, tor-
nerai in forma come
prima. Bentornato
amico mio, il solito caffè
ci aspetta e sarà…più
dolce del solito. Un im-
menso abbraccio.

Bentornato
amico mio

Nonostante il virus sia in frenata, dobbiamo continuare a mantenere alta la guardia

GianEnrico Orsini

Ne è passato di tempo da quando
vennero istituite le prime zone
rosse. Dal 20 febbraio diversi co-

muni del Lodigiano hanno subito i col-
pi del coronavirus con Codogno capo-
fila per il maggior numero di contagi.
Dopo più di tre mesi avventurosi e dif-
ficili, durante i quali abbiamo represso
momenti di incertezza e affanno con la
speranza di tempi migliori, siamo arri-
vati alla tanto sospirata ripartenza, che
ci obbliga in ogni caso a comportarci
con assoluta responsabilità per impe-
dire il ritorno del virus. Non basta dise-
gnare in negozi e supermar-
ket frecce colorate con i
percorsi da seguire, allestire
superfici sabbiose o dipin-
gere prati verdi per segnala-
re gli spazi accessibili e le di-
stanze da mantenere, se poi
non osserviamo scrupolo-
samente le regole prescritte.
Il contagio diminuisce, è ve-
ro, ma la partita non è anco-
ra vinta, non è ancora arri-
vato il tempo della movida
disordinata e dei party in-
fuocati. 

La partita non è ancora vinta

Segnali pericolosi
E’ ancora il tempo della cautela che
ha spinto le autorità ad anticipare o
cancellare del tutto gli orari di chiu-
sura in luoghi super-affollati o bloc-
care il cancello del bosco di Capodi-
monte a causa del disprezzo delle
regole di un gruppo di incoscienti.
Ripopolare selvaggiamente città co-
me Padova o Milano, come pure non
portare correttamente le mascheri-
ne, sono segnali irriverenti e perico-
losi per la nostra salute e quella di chi
ci sta attorno. Sono assolutamente
da evitare gli assembramenti disordi-
nati senza il rispetto delle distanze.
Con tutte le ragioni del mondo, la po-

polazione freme perché ha bisogno
di aria fresca e salubre, ha necessità
di spazi per togliersi dalla clausura.
Tutto vero, ma dobbiamo anche
pensare alle conseguenze di un ri-
torno del virus a causa dei nostro
comportamenti sconsiderati. Con-
sentitemi di riportare questo episo-
dio.

Regole da rispettare
All’ora di punta della movida, un ra-
gazzo stava sorseggiando una bevan-
da in una piazza piena di gente, sedie
e tavolini: in compagnia di alcuni

Nell’immagine a lato
la Protezione civile,
sempre in prima fila
nei giorni dell’emergenza

amici, il giovane non si era preoccu-
pato di osservare le distanze di sicu-
rezza prescritte. Un paio di vigili ur-
bani gli si sono avvicinati e, con
educazione, gli hanno fatto notare la
disattenzione. Preso alla sprovvista,
forse un po’ intimorito, il ragazzo ha
risposto seccato: “Ehhh, uscirò da ca-
sa portandomi il metro”. Uno degli
amici lo ha quindi apostrofato con
queste parole: “Sarebbe stato meglio
se fossi uscito da casa portandoti ap-
presso un po’ più di cervello!!”. I due
in divisa si sono allontanati soddi-
sfatti. Come se nulla fosse, il ragazzo
ha gesticolato con una mano e ripre-
so a sorseggiare il suo drink. Sfacciato
e irragionevole, per sé stesso e tutti gli
altri. In questi momenti difficili nes-
suno deve sentirsi privato della pro-
pria libertà. Tutti, soprattutto i giova-
ni (che sono il nostro futuro),
dovrebbero sentirsi più responsabili
e collaborativi in queste situazioni.
Come? Semplicemente rispettando
le regole perché la storia del Covid-19
è ancora tutta da scrivere.

Responsabili
e collaborativi

Cicli Scotti
di Scotti Giuseppe
VENDITA - ASSISTENZA
CICLI - ACCESSORI

COLNAGO
ATALA  OLMO

GALETTI  OLYMPIA

Via dei Pini, 7  Tel/Fax  02 98 33 331
20077 MELEGNANO  www.cicliscotti.com

SS
Scotti

TESSUTI
LANERIE - COTONERIE

SETERIE - CAMICERIE

MAGLIERIE - BIANCHERIE

Via Conciliazione 30 - Tel. 02.9834294

MORELLI
MELEGNANO
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La studentessa del liceo di scienze umane Giada Sanna racconta la vigilia del fatidico esame di maturità

Giada Sanna, V M

Sembra solo ieri, e
sono cinque anni.
Passano in fretta

cinque anni, come un
battito di ciglia. Inizi a
13/14 anni la scuola su-
periore, e sei spaventato,
emozionato, non sai co-
sa aspettarti, guardi con
ammirazione “quelli di
quinta” e ti immagini
quando sarai tu al quin-
to anno. Poi capita che
“quella di quinta” sei tu
per davvero. Sono di
quinta e ancora quasi
non ci credo, tra qualche
settimana chiuderò una
volta per tutte il mio per-
corso da liceale, e un po’
fa paura. Fa paura la-
sciare il posto sicuro che
è il liceo, tuffarsi nel
mondo dell’università e

del lavoro, diventare
grandi sul serio. Il 17
giugno iniziano le prove
orali, l’ultima grande in-
terrogazione, le settima-
ne precedenti è un con-
tinuo pensare: “Ma avrò
ripassato bene? Scienze
la so? E se mi chiede ma-
tematica? Sicuro sbaglio
qualcosa, ma di scienze
umane questo l’abbia-
mo fatto? E di italiano?”.

Prof e compagni
Fogli di schemi, fotoco-
pie, libri, evidenziatori
sparsi ovunque sulla
scrivania, li guardi e non
sai da dove iniziare. Me-

no male che non sono
sola, ci sono i compagni
di classe, ognuno di loro
con una scrivania disor-
dinata e un po’ di paura
come te, è la prova che
non cresci da solo, ma
insieme agli amici. Sarà
emozionante cammina-
re nei corridoi che mi
hanno vista ripassare,
chiacchierare, bere un
caffè all’intervallo per ar-
rivare all’aula dove i miei
professori mi aspettano.
Che umore avranno
quel giorno, chissà se
hanno già pensato alle
domande da farmi. Ve-
dere le loro facce sul
computer ormai è di-
ventata una routine, sarà
strano vederli schierati
davanti a me, con guanti
e mascherine, e non po-
ter stringere loro la ma-
no a fine prova per salu-

“E’ ora di diventare grandi sul serio”

Nell’immagine
Giada Sanna

tarli l’ultima volta. 

Malinconia buona
Nonostante a volte i
professori siano un po’
una spina nel fianco, so-
no le persone che per
cinque anni ho visto
quasi tutti i giorni per
metà giornata, e un po’
di malinconia c’è, lo am-
metto. È una malinconia
buona però, il ricordo
delle interrogazioni, dei
momenti dove una risa-
ta faceva bene farla, il
tempo perso per capire
come aggiustare la Lim
e chiamare il tecnico
che faceva perdere alcu-
ni minuti della lezione. È
la chiusura di un percor-
so lungo, anche faticoso
delle volte, ma alla fine

tutto finisce, e un po’
grata che finisca lo sono.
Mi sento pronta per
chiudere questi anni, e
iniziare la vita vera,
pronta ad assumermi
nuove responsabilità. Se

sono pronta è grazie ai
professori, ma anche ai
compagni di classe, ci
siamo sostenuti a vicen-
da, sono contenta di
chiudere questo capito-
lo con loro.

Sono pronta
a iniziare
la vita vera

A pochi giorni dall’esame del 17 giugno, Aurora Sirigu racconta così la maturità al tempo del Covid

Aurora Sirigu, V A

Sono una studentessa dell’istituto
tecnico Benini e mi sto preparan-
do a questa originale maturità.

Stavamo ancora cercando di capire in
cosa consistesse l’esame, quando è
scoppiata una pandemia a livello
mondiale. Tutti ci siamo dovuti rein-
ventare, in particolar modo noi matu-
randi. Abbiamo dovuto trovare metodi
alternativi per studiare insieme e se-
guire le lezioni, senza cadere vittime
delle mille distrazioni casalinghe. In-
vece di trovarci al parco del castello o
in biblioteca per studiare, ci riunia-
mo a piccoli gruppi su WhatsApp. So-
no cambiate anche le interrogazioni,
se prima non ci spaventavano molto,
adesso sono una delle maggiori fonti
di stress: bisogna stare attenti a tene-
re lo sguardo fisso sulla telecamera
per evitare che i docenti pensino che
stiamo leggendo, ipotesi non molto

“E’ il mio momento, darò il massimo”

remota ad esser sinceri. Abbiamo
passato la maggior parte della qua-
rantena a chiederci come sarebbe
stato l’esame, sperando che arrivasse
presto il giorno in cui avremmo sa-
puto i dettagli della nostra maturità,
ma non arrivavano mai. 

Paura e adrenalina
L’ansia cresceva giorno dopo giorno,

alimentata da alcuni professori e mi-
nimizzata da altri. Abbiamo sentito
ogni giorno l’insicurezza che cresceva
e ci attanagliava lo stomaco; tutte le
ipotesi lette sui giornali o sentite al te-
legiornale, avevano come unico effet-
to quello di spaventarci o farci arrab-
biare. Ci siamo sentiti messi da parte
molte volte, come se il nostro futuro
potesse essere messo in secondo pia-
no. Non sto sottovalutando il periodo
storico che stiamo vivendo, ma alcuni
momenti sono importanti per noi e
non possono essere ignorati. Faccio

Nell’immagine
Aurora Sirigu

parte di quel gruppo di studenti che
preferirebbe affrontare l’esame in
presenza, perché mi sento a disagio
davanti ad una fotocamera e facen-
dolo online non credo che mi rimar-
rebbe impresso, sarebbe solo
un’esperienza un po’ diversa dal soli-
to. Vorremmo solo che fosse garantito
un minimo di serietà, essendo in gio-
co il nostro futuro. Non ignoriamo il
contesto sanitario, per i docenti so-
prattutto, ma vorremmo solo goderci
il nostro esame, le nostre paure e la
nostra adrenalina. Sappiamo solo che
questo è il nostro momento e che da-
remo il massimo di noi stessi, che sia
a casa o a scuola con la mascherina.

Complimenti Luca!!!
Il giovane Luca Franzoni si è laureato a pieni voti con 110 e lode all’università
di Pavia in ingegneria civile indirizzo strutturistico. I genitori, il fratello Fabio,
la fidanzata Marta, i nonni, gli zii e le cugine si congratulano per l’ottimo ri-
sultato raggiunto.

Studio dentistico

Milium Nonum
Direttore sanitario dott.ssa CINZIA PAVESI

Prestazioni odontoiatriche di Chirurgia, Implantologia, Endodonzia, 
Parodontologia, Conservativa, Protesi, Pedodonzia e Ortodonzia.
Orari di apertura: lunedì, mercoledì e venerdì 9.00-12.30/14.30-19.30. Sabato 9.00-12.30

Via Campania 4/I Melegnano - E.mail: cinziapavesi@fastwebnet.it

339 3753932    02 84083717
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Speciale scuola

Incontrando una scolaresca, un
giorno, lo scrittore Leonardo Scia-
scia si era ripromesso di fare una do-
manda: quanti di loro avessero letto
Stendhal. Erano gli anni Settanta. La
domanda poi non la fece, forse per
timore - come dirà - che nessuno,
nonché leggerlo, ne avesse mai sen-
tito parlare. E oggi, quanti tra i gio-
vani che si apprestano ad affrontare
la maturità, come si chiamava una
volta, hanno letto Stendhal? Con lo
stesso timore, me lo chiedo, e con
un filo di speranza. Perché Stendhal
ha a che fare, caso non frequente in
letteratura, con la felicità. E con i
giovani e la loro spavalderia. Ai po-
chi felici (“to the happy few”) lo
scrittore francese che amava l’Italia,
innamorato di Milano, dedicava il
suo libro più felice, “La Certosa di
Parma”: libro prodigioso, scritto in
meno di due mesi. Comincia così: “Il
15 maggio 1796 il generale Bonapar-
te entrò in Milano a capo di quella
giovane armata che aveva varcato il
ponte di Lodi e annunciato al mon-

Passione
ed energia

Il talento
di Stendhal

Il prof-scrittore del Benini

Nella foto
la copertina

del libro 
“La Certosa
di Parma”

do che dopo tanti secoli Cesare e
Alessandro avevano un successore”.

Rapporto fraterno
Protagonista è un giovane entusiasta
della vita, Fabrizio del Dongo, che af-

Marcello D’Alessandra

A 28 anni dalla strage di Capaci, il Benini ricorda la figura del magistrato ucciso dalla mafia

Classi quarte
Liceo scienze umane

In tempi di pandemia
l’intera società è con-
centrata su tutto ciò

che riguarda il Covid-19,
le curve dei contagi, i da-
ti dei decessi e dei guari-
ti, i grafici che mostrano
l’inesorabile crollo del-
l’economia. Ma tutto
questo rischia di oscura-
re il panorama globale
della nostra società e di
far passare in secondo
piano l’attenzione ad al-
tri tipi di malattie molto
più virulente come le
mafie. Anche se a di-
stanza, il Benini non ha
rinunciato a ricordare
l’importanza di comme-
morare Giovanni Falco-
ne e le persone per lui e
con lui morte il 23 mag-
gio 1992: lo ha fatto con
circolare pubblica, con-
divisa anche sulla pagi-
na Facebook del Comu-

ne di Melegnano, ed un
incontro on line tra le
quarte del liceo di scien-
ze umane e la professo-
ressa Sara Marsico, che
con la sua pluriennale
esperienza su temi ed
eventi inerenti la legali-
tà, le mafie, la Costitu-
zione, la cittadinanza at-
tiva, ha intrattenuto una
quarantina di studenti
desiderosi di approfon-
dire e onorare la memo-
ria di Falcone. L’incontro
è stato coordinato dalla
docente di lettere Valeria
Pilone con la partecipa-
zione del collega Marco
Menna e delle colleghe
Carla La Manna e Car-
men Capelli. Alla fine
dell’incontro gli e le stu-
denti hanno espresso le
loro riflessioni partendo
dalla scelta di una parola
chiave che l’incontro
aveva suscitato. Anche
questa è didattica a di-
stanza, anche e soprat-
tutto questa è scuola:

comunità di persone
che insieme imparano
ad essere cittadini e cit-
tadine consapevoli. A lo-
ro lasciamo la parola,
come testimonianza di
questo tempo.

Giovanni Falcone era
persuaso dall’amore.
L’amore per il dovere e il
suo lavoro l’ha portato a
svolgerlo nonostante i ri-
schi che conosceva be-
nissimo. L’amore è un
sentimento troppo forte,
rende gli uomini comuni
grandi uomini capaci di
fare ciò che per loro è più
giusto, lui ne è la prova.

Kholoud A.

Oggi abbiamo trascorso
un momento di forte so-
lidarietà e condivisone

La missione di Falcone per tutti noi

Nell’immagine
le parole frutto
dell’incontro
degli studenti
con la docente
Sara Marsico

tramite il quale ci siamo
confrontati, aiutati, in-
formati e sostenuti a vi-
cenda. Oggi ho capito
che non siamo da soli e
soltanto insieme possia-
mo combattere la mafia.

Federico G. 

C'è gente che in silenzio
fa il suo lavoro contro la
mafia, da questo deduco
ci sia ancora speranza.

Astrid C. 

Tutti gli eroi che si sono
battuti per cercare di
sconfiggere la mafia
erano, e sono, cittadini
semplici come noi.
Quindi se ognuno di noi
fa valere la sua voce e
mette in pratica dei pic-
coli accorgimenti, un
giorno potremo scon-
figgere questo mostro. 

Martina R.

Falcone e Borsellino por-
tarono alla luce una se-
rie di interessi e intrecci
inconfessabili, che li
condusse poi alla morte
a meno di sessanta gior-
ni l’uno dall’altro. Dun-
que bisogna sempre lot-
tare e portare giustizia
contro qualcosa che
ostacoli la nostra libertà
ma soprattutto ricordare
chi l’ha già fatto in pre-

fronta la battaglia di Waterloo con lo
stesso trasporto con cui gli studenti
vorrei si preparassero agli esami di
maturità, con la stessa voglia di esser-
ci. Stendhal è uno scrittore speciale
per il rapporto che intrattiene con il
lettore, immediato e fraterno. Perché
scrive, oltre che di getto, con la per-
fetta naturalezza con cui si parlereb-
be a se stessi. Da cui lo stendhalismo,
ovvero il culto per il personaggio, pri-
ma ancora che per lo scrittore, e per
uno stile di vita in cui si mescolano
schiettezza ed energia, passione e di-
lettantismo. Nei giorni della quaran-
tena, Stendhal si è dimostrato uno
degli autori più resistenti al Covid-19.
Come Shakespeare, Kafka, Borges,
giusto per fare tre nomi. Chiosava
Sciascia, in quella occasione ricorda-
ta all’inizio: “Tra le tante inchieste e
statistiche inutili che si fanno, una
per sapere quanti lettori ha Stendhal,
e specialmente tra i giovani, sarebbe
delle più indicative. Nel senso delle il-
lusioni, della speranza, o delle delu-
sioni, della non speranza”.

cedenza per noi.
Emanuela P. 

Le mafie si sono infiltra-
te come parassiti, si so-
no sostituite alle autori-
tà competenti. Sono
diventate la legge in po-
sti in cui la legge non
c’era. Ogni discorso pro-
nunciato è un passo in
più verso la consapevo-
lezza, ogni ragionamen-
to riesce ad aprire un po’
di più gli occhi. Penso
che la lezione sia stata
utile proprio per questo,
un passo in più verso la
consapevolezza. 

Giulia T.

Combattere la mafia è
un gesto oltre che di giu-
stizia, di bene per la col-
lettività, perché per
combattere le mafie oc-
corre non utilizzare la
violenza, ma l'istruzio-
ne, perché solo con
l'educazione civica e lo
studio si può fronteggia-
re sia l'abbandono sco-
lastico, tipico in questi
sistemi, che di conse-
guenza la malavita.

Martina T.

Ho capito che spesso noi
giovani, a volte inconsa-
pevoli a volte no, siamo
complici della mafia, an-
che "semplicemente"
comprando sostanze
stupefacenti da una per-
sona, che a sua volta le
compra da un'altra per-
sona, che a sua volta vie-

ne fornita da organizza-
zioni criminali.

Laura P.

La mafia esiste da anni e
sa perfettamente quali
sono gli ambiti in cui
può agire in perfetta
tranquillità, dove noi de-
cidiamo di non aprire gli
occhi e ci dimostriamo
deboli.

Ariana D. L. S. 

I mafiosi potranno con-
trollare lo Stato, i soldi e
le piazze, ma non posso-
no controllare il nostro
pensiero. 

Giorgia D. B.

Falcone e Borsellino
hanno lottato per garan-
tire la libertà di ognuno
di noi, con forza e digni-
tà fino all’ultimo, diffon-
dendo il senso di corag-
gio e giustizia. E, come li
ha descritti Mattarella,
sono stati e sono due luci
nelle tenebre.

Estera P. 

Ogni anno il ricordo del-
la sua morte contribui-
sce a mantenere alta
l’attenzione contro la
mafia e vivi gli ideali di
giustizia e legalità. Sono
rimasto colpito che, no-
nostante sapesse di es-
sere condannato, abbia
continuato nella sua
missione di liberare le
persone dalla schiavitù
in cui le tiene la mafia.

Davide R.

Giustizia
e coraggio
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Dopo 40 anni di carriera come medico di famiglia, il dottor Bellinzoni appende il camice al chiodo

Stefano Cornalba

“Mio padre mi
voleva in-
g e g n e r e ,

ma era troppo grande la
passione per la chirur-
gia”. Inizia così il sugge-
stivo racconto del
67enne dottor Giuseppe
Bellinzoni, che il 1 giu-
gno ha appeso il camice
al chiodo dopo oltre 40
anni di onorata carriera.

Partiamo dall’inizio…
Sono nato a Melegnano
e cresciuto in una fami-
glia di operai: dopo es-
sere stato deportato nei
lager nazisti, tanto da
essere omaggiato con la
medaglia d’onore per le
sofferenze patite nei
campi di prigionia, mio
padre Pier Luigi detto
Gino iniziò a lavorare
come tornitore nella
storica azienda Monti e
Martini. Essendo molto
creativo e intrapren-
dente, ben presto decise
di mettersi in proprio

con i fratelli Ottavio e
Giacomo detto Ange-
lino: in fondo al-
l’odierna via Cordoni in
zona Borgo, diedero vita
ad un’importante ditta
di stampaggio di mate-
rie plastiche. La mia
mamma si chiama Ma-
riuccia Beccarini, una
figura dolce, mite e se-
rena, che rappresenta
un punto di riferimento
nella mia esistenza.

Oratorio o Scout?
La mia è una famiglia
molto cattolica, andavo

sempre all’oratorio di
via Lodi: tra i tanti amici
della giovinezza, ricordo
con piacere Angelo Zuc-
chelli, Roberto Manara e
molti altri ancora. Al
liceo scientifico adoravo
le scienze e le materie
letterarie.

La medicina…
Mio padre mi voleva in-
gegnere, ma a me inte-
ressavano gli argomenti
inerenti la salute, a cui
accompagnai una
grande attenzione per le
persone che soffrono.

Quando gli comunicai la
mia decisione, all’inizio
papà non nascose qual-
che perplessità, ma alla
fine mi diede il via libera.

Poi cosa successe?
Mi iscrissi all’università
Statale di Milano, an-
cora studente frequen-
tavo il Policlinico, mi
appassionava soprat-
tutto l’anatomia. Poi
passai al reparto di chi-
rurgia diretto dal fa-
moso professor
Pellegrini, la ricordo
come una palestra fon-
damentale per la mia
formazione.

Una volta laureato…
La mia carriera chirur-
gica prese il via al Poli-
clinico di San Donato,
appena 35enne assunsi
ruoli di grande respon-
sabilità sia al pronto
soccorso sia in reparto.
Il tutto completato

“E dire che papà mi voleva ingegnere”

Nella foto il dottor
Giuseppe Bellinzoni

dall’ambulatorio aperto
a Melegnano nel 1981,
che all’inizio vedeva la
presenza di “solo” 500
pazienti. 

Negli anni Duemila…
Dopo un delicato inter-
vento chirurgico, spo-
sato e padre di una
ragazzina, lasciai la car-
riera di chirurgo per de-
dicarmi alla sola attività
di medico di famiglia.
Non fu una scelta sem-
plice, ma non me ne
sono mai pentito.

Si spieghi meglio…
Ho perso il pathos e il
coinvolgimento tipici
della sala operatoria, ma
ho riscoperto il rapporto
umano con ben 1.500
pazienti, grazie ai quali
ho visto completata la
mia professione a 360
gradi.

Lo tsunami Covid…
Un dramma che ha
sconvolto anche la no-
stra attività, io ho con-
tato tre pazienti

deceduti e una ventina
di contagiati. Con l’atti-
vità in ambulatorio pri-
vata del contatto diretto
con i malati, a 67 anni è
stato un grande shock
per il mio vissuto pro-
fessionale.

E adesso?
Coltiverò i miei tanti
hobby, dai viaggi alla na-
tura passando per la fo-
tografia e le auto
d’epoca, le moto e il
mare: trascorrerò qual-
che mese dell’anno in
Calabria, dove si è trafe-
rita mia figlia Eleonora.
Naturalmente non si fi-
nisce mai di essere me-
dici, sarò sempre
disponibile per le con-
sulenze, ma mi faccia
dire ancora una cosa… 

Prego, faccia pure…
Oltre a mia moglie Anna
e mia figlia Eleonora,
ringrazio di cuore tutti
gli affezionati pazienti,
in questi anni mi hanno
fatto sentire parte di una
grande famiglia.

CARTUCCE 
E 

CONSUMABILI
Per STAMPANTI

MELEGNANO - Via Zuavi, 6/8
Tel. 02 36762340

paginadopopagina@yahoo.it

    1   22/05/15   09:04
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Dopo il via libera all’ingresso del Comune in Cem, arrivano le stoccate della sinistra alla giunta Pd

Sinistra per Melegnano
Melegnano Progressista 

Il 28 maggio il Consi-
glio comunale ha vo-
tato la delibera di in-

dirizzi sul servizio di
igiene urbana, avviando
la fase preparatoria per
l'ingresso nel Consorzio
di Comuni Cem Am-
biente. La delibera arri-
va dopo tre anni di gravi
ritardi da parte dell'am-
ministrazione comuna-
le, a ridosso della sca-
denza dell'affidamento

“Il sindaco sconfitto su Mea”

a Mea (30 giugno 2020),
già prorogato di un an-
no. Sono stati tre anni di
rapporti travagliati al-
l’interno della Mea (Spa
mista pubblico-privata)
tra amministrazione co-
munale e socio privato,
tanto che la scissione
societaria, che avrebbe
permesso un ingresso in
Cem con una società in-
teramente comunale,
non si è potuta realizza-
re, anche per errori
commessi da parte del
sindaco. La delibera, for-
se la più importante di

questa consiliatura, è ar-
rivata ai consiglieri solo
una settimana prima del
voto, priva di molta do-
cumentazione e con
molti punti di criticità.
Sebbene nella ristrettez-
za dei tempi, il nostro
gruppo consiliare ha
cercato di migliorare,
per quanto possibile, la
delibera con una serie di
emendamenti.

Rapporti travagliati
Non tutte le nostre pro-
poste però sono state
accettate. Fondamenta-
le è stato il nostro
emendamento sulla
conservazione e la tute-
la dei posti di lavoro dei

dipendenti del servizio
igiene di Mea, allineato
alle posizioni del sinda-
cato e fatto proprio da
tutti i gruppi consiliari.
Al momento del voto
della delibera, il nostro
gruppo si è astenuto. I
motivi sono da ricercare
nel fatto che si tratta di
aderire a un Consorzio
pubblico formato da
Comuni, che già gesti-
sce molte realtà del ter-
ritorio. Una società che
lavora bene sulla rac-
colta differenziata e sul-
la tariffa puntuale, con
buoni risultati ambien-
tali. Tuttavia la delibera-
zione presenta ancora
elementi problematici,
da qui il voto di asten-
sione. La fase istrutto-
ria, fatta in tempi ri-
stretti, non ha permesso
di confezionare un
provvedimento total-

mente coerente e inat-
taccabile.

Progetto nel cestino
Soprattutto abbiamo
espresso la nostra con-
trarietà all'ingresso in
Cem attraverso l'acqui-
sto monetario delle
azioni per 800mila euro,
che graveranno sui citta-
dini di Melegnano. Sia-
mo invece per l'ipotesi
di ingresso in Cem con la
società proveniente dal-
la scissione Mea o con la
cessione di ramo
d'azienda o immobilia-
re, riprendendo i rap-
porti con il socio privato.
Ciò permetterebbe di
non prevedere il paga-
mento delle quote azio-
narie, ma anche di non
diminuire il valore di
Mea con la perdita del
servizio. La soluzione
Cem, sul piano politico,

rappresenta una pesante
sconfitta del sindaco
Bertoli e dell’assessora
Ravarini, che sono stati i
principali sponsor del
piano redatto dall'inge-
gner Giacomelli nel 2018.
Un piano folle, che pre-
vedeva un metodo di
raccolta non più basato
sul sistema porta a porta
attuale, ma attraverso la
realizzazione di piazzole
e contenitori ai quali i cit-
tadini dovevano conferi-
re i rifiuti. Un progetto
costato circa 40 mila eu-
ro, che ora finiscono nel
cestino.

Come scritto nello scorso
numero del “Melegnane-
se”, siamo pronti ad acco-
gliere le opinioni dei vari
gruppi politici sul futuro
di Mea, il cui destino rap-
presenta un tornante de-
cisivo per la nostra città.
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Il nostro lettore Santo Ciceri solleva l’eterna questione dell’area in fondo a via San Francesco

Santo Ciceri

Sulla destra di via San Francesco,
in fondo, quasi all’inizio della di-
scesa che porta al sottopasso

della ferrovia, c’era il cimitero di Pe-
driano. Per capire perché c’era que-
sto cimitero, bisogna considerare che
fino al 1940 il confine nord-ovest di
Melegnano, era la roggia Spazzola, la
“Spasoela”, il cui corso era sul lato si-
nistro della via Emilia fino all’incro-

cio dove la via Emilia gira a sinistra e
a destra inizia la circonvallazione che
passa sotto la ferrovia. Qui la Spazzo-
la tirava dritto, passava davanti al-
l’Ossario e arrivava alle prime case di
via Vittorio Veneto, girava a destra, si

“Il degrado del vecchio cimitero”

Discarica di rifiuti
Con lo spostamento del confine, il ci-
mitero di Pedriano veniva ad essere nel
Comune di Melegnano, per questo è
stato dismesso ed oggi ci sono solo po-
chi resti: lungo la via San Francesco il
muro di cinta e il cancello di ingresso
sono in uno stato pietoso, di fronte la
cappelletta sembra invece in buono
stato. Quello che è pietoso è lo stato del
terreno: la parte verso via San France-
sco è una discarica di rifiuti, c’è di tutto,
materiali e rottami di ogni genere che
per fortuna dalla strada non si vedono

Nell’immagine i rifiuti speciali
abbandonati nei mesi scorsi

perché c’è una siepe che nasconde tut-
to, mentre il resto del terreno è una bo-
scaglia. A mio giudizio, a parte togliere
i rifiuti, se la cappelletta merita di essere
mantenuta come ricordo del passato,
bisogna fare una bella manutenzione e
mantenerla pulita. Diversamente di-
venta necessario demolire tutto per eli-
minare l’attuale stato di degrado che fa
veramente male vedere.

infilava fra le vecchie case e arrivava
in via XXIII Marzo dove adesso c’è il
largo marciapiede in cemento e pro-
seguiva verso ovest in via San France-
sco: tutto il territorio e le case presen-
ti al di là della Spazzola facevano
parte di San Giuliano. 

La roggia Spazzola
Con l’inizio della guerra nel 1940 tutti i
generi alimentari furono tesserati e i
cittadini dovevano ogni mese andare in
Comune a ritirare la tessera che aveva i
cedolini da consegnare ai negozi per
avere i vari alimenti nella quota spet-
tante. La zona sotto il Comune di San
Giuliano era abitata da più di un centi-
naio di residenti e il podestà di Mele-
gnano, il capo del Comune di allora,
per evitare che gli abitanti di quell’area
dovessero ogni mese andare a San Giu-
liano chiese e ottenne che il confine del
territorio del Comune di Melegnano
fosse spostato a nord fino alla strada
che passa sotto la ferrovia, confine che
è rimasto ed è quello attuale.

Posti di lavoro
da garantire

Cappelletta
abbandonata

Dopo quasi mezzo secolo

di servizio e accoglienza

alla comunità

chiude e liquida tutto

offrendo sconti fino al 55050%50%



ilMelegnanese sabato 13 giugno 2020 • numero 1110

Necrologi - RicordiilMelegnaneseil @ commenta su ilmelegnanese.it

Una struttura a disposizione dei familiari per essere più vicini al proprio caro con dignità e rispetto
CASA FUNERARIA MILANO
Piazza Federico Mistral, 9 - 20139 Milano
Rogoredo FS, MM3, Passante Ferroviario
Servizio continuato 24 ore su 24

ONORANZE FUNEBRI BERETTA
SEDE DI MELEGNANO - VIA CONCILIAZIONE 20
24 ore su 24 tel. 02.9834069 r.a.

Unici in zona - Convenzioni con i Comuni di Milano e
Lodi per Funerali, Trasporti, Cremazioni

sede: Melegnano: via Dezza, 47 - tel. 02.98.31.945

Lavorazione
Marmi
Graniti

PAULLO
Via Don Gnocchi, 43    Telef. 02.90.64.281

REDEMAGNI
marmi

Monumenti
Edilizia
CimiterialeBelloni

Onoranze Funebri
Agenzie di:

Melegnano  -  Vizzolo P.  -  Paullo  -  Mulazzano
Dresano  -  Mediglia  -  Mombretto  -  Pantigliate

Inserzioni pubblicitarie

Salvatore di Bartolo 

di 82 anni
Figura molto conosciuta in città, ne
danno il triste annuncio la moglie Bet-
tina, il figlio Carlo con Elena, le adora-
te nipoti Giorgia e Aurora, il fratello, la
sorella e i parenti tutti, a cui in tanti si
sono stretti in questo momento di do-
lore per la perdita di un uomo buono,
mite e generoso, che lascia un grande
vuoto in quanti hanno avuto la fortu-
na di conoscerlo.

Amici e colleghi ricordano la mitica Cicci, che per tanti anni ha lavorato alla Fondazione Castellini Onlus

Ipensieri corrono e mi portano dai
tuoi occhi dolci e piena di vita. Il tuo
sorriso grande riflette la bellezza del

tuo buon cuore. Il dolore e la rabbia
per la tua mancanza si ammorbidisco-
no ricordando i tuoi scherzi che ti ten-
gono ancora viva tra di noi. Porteremo
sempre nel cuore la nostra Cicci. 

Erald e Orjada

Il sorriso era la tua più grande forza. Ti
ricorderò per sempre con amore e
porterò nel cuore quel sorriso e quella
gioia che emanavi anche nelle circo-
stanze più tristi. Ciao Cicci.        Luigia

Ciao Cicci, immensa e meravigliosa
donna. Sarai sempre nei miei pensieri
e nel mio cuore, grazie per tutto quello
che hai fatto con la tua umiltà e sem-
plicità.                        Patrizia

Cicci, hai fatto tanto rumore nella tua
vita, te ne sei andata in punta di piedi,
lasciando un vuoto enorme dentro di
me. Spero tu faccia tanto rumore dove

“Rimarrai sempre nei nostri cuori”

sei ora. Ti voglio bene amica mia (co-
me mi scrivevi nei messaggi). Ringra-
zio Dio per avermi regalato un'amica
come te.                     Emanuela Iuso

Abbiamo lavorato insieme per molti
anni, giorno dopo giorno è nata la sti-
ma reciproca, il rispetto, la fiducia,
l'affetto. Ormai da quasi due anni ho
lasciato la Fondazione Castellini, ma
avevamo mantenuto i contatti perché
l'amicizia si vive anche al di fuori del-
l'ambiente di lavoro, nell'amicizia sei
sempre stata fedele, non mi riferisco
solo agli auguri per il compleanno o
per Natale: ti interessavi sinceramente

a me, alla mia salute, alla mia famiglia,
al mio lavoro, mi sei stata vicina in
momenti difficili perché non mi facevi
mai mancare una buona parola ed un
incoraggiamento Era bello anche po-
tersi trovare per quattro chiacchiere,
una risata e un po' di allegria: perchè
regalavi a tutti il tuo sorriso, nella tua
semplicità eri saggia. E sincera sem-
pre, mi hai dato tanto cara Cicci, hai
dato tanto a tutti noi e resterai sempre
nei nostri cuori.        Dottoressa Cerri

Le anime sensibili hanno questa par-
ticolarità: hanno sempre una parola
delicata, di conforto per gli altri, no-
nostante il proprio dolore. Ti ricordo
così Cicci, sempre attenta con i tuoi
messaggi di buona giornata e buona
notte nonostante io spesso non ti ri-
spondessi. Eri una presenza costante,
ma non invadente, presente anche se
silenziosa. Ti porterò sempre con me.
Ciao Cicci.                Debora

Te ne sei andata troppo presto: con
rimpianto e tenerezza infinita ti ricor-
diamo e preghiamo per te. Ciao Cicci.

Piera

Nell’immagine a lato
Vincenzina Ferrara

Mi dicevi che ero una guerriera, avevi
sempre un pensiero gentile, una parola
di conforto. Nel cammino della tua vita
hai trovato tanti ostacoli, ma li superavi
sempre con il sorriso e con dignità.
Adesso lo dico io a te: sei stata una
guerriera fino alla fine e sarai sempre
nel mio cuore. Ciao Cicci. Rita

Semplice
e allegra
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Info utili
Comune di Melegnano
Centralino 02982081
Carabinieri
02 9834051
Polizia Locale di Melegnano
02 98208238 / 338 9787222
Protezione Civile 
02 98208402 / 329 2107748
Ospedale Predabissi
02 98051
ATS 
02 98114111
Guardia Medica
848800804
Croce Bianca
02 98230800
Pronto Soccorso Predabissi
02 98052249
Inps 
02 98849311
Mea
02 982271
Pronto Intervento Gas
800944170
Pronto Intervento luce 
800978447

Per la Pubblicità
ilMelegnanese

333 3024465

Gli amici ricordano Angelo Zizza, per tanti anni punto di riferimento del Borgo

Gli amici del Borgo

Personaggio molto popolare a
Melegnano, la figura di Pasquale
Zizza, da tutti conosciuto come

Angelo, è legata soprattutto alla gestio-
ne tra gli anni Ottanta e Duemila della
storica gelateria nel cuore del Borgo
chiamata non a caso “Gelateria Dez-
za”, che in breve tempo divenne un
punto di riferimento per la popolazio-
ne locale. Oltre all’attività di carattere
commerciale, in quegli anni fece sco-
prire ai bambini il gustoso mondo del

gelato, tanto da organizzare dei veri e
propri laboratori aperti alle scuole del-
la città, che ottennero un grande suc-
cesso. Il tutto completato dalla pro-

Il mago del gelato in città

mozione di diverse manifestazioni e
lotterie a scopo benefico, il cui ricava-
to andava ai soggetti disabili presenti
sul territorio. 

Profondo cordoglio
Nei primi anni Ottanta ha invece ge-
stito per un quinquennio il mitico
bar “La Rosa” all’angolo tra le vie

Dezza e Sangregorio Galli, periodo
durante il quale fu tra i fondatori
dell’Inter club poi trasferito in altre
zone della città. La sua morte è stata
accolta con profondo cordoglio a
Melegnano, dove gli amici lo ricor-
dano come una persona disponibile
e generosa, sempre pronta a farsi in
quattro per gli altri: in tanti si sono
quindi stretti alla moglie Cesarina,
ai figli Marika con Gianfranco e
Marco con Erika, ai nipoti Lorenzo,
Camilla e Christian, al fratello e alle
sorelle nel ricordo del proprio caro
scomparso all’età di 76 anni.
A partire dagli amici del bar del Bor-
go all’angolo tra le vie Dezza e San
Martino gestito dalla famiglia Zizza,
che in tutti questi anni gli sono sem-
pre stati molto legati: la basilica gre-
mita in occasione dell’ultimo saluto
testimonia l’affetto di cui il nostro
Angelo godeva tra la popolazione
locale. 

Turni Farmacie GIUGNO ‘20
Lunedì         1     Gelo - Dresano
Martedì        2     Quarenghi - Tribiano
Mercoledì    3    Quarenghi - Tribiano
Giovedì        4    Verri – San Zenone
Venerdì        5    Verri – San Zenone
Sabato         6    Merlino - Peschiera B.
Domenica    7     Merlino - Peschiera B.
Lunedì          8    Dezza - Melegnano
Martedì       9    Dezza - Melegnano
Mercoledì     10   Rinaldi - Pantigliate
Giovedì        11    Rinaldi - Pantigliate
Venerdì        12    San Riccardo - Peschiera B.
Sabato         13   San Riccardo - Peschiera B.
Domenica    14   Sant’Anna - Bettolino
Lunedì         15   Sant’Anna - Bettolino
Martedì        16   Maggioni - Melegnano
Mercoledì    17   Maggioni - Melegnano
Giovedì        18   S. Pedrino - Paullo
Venerdì        19   S. Pedrino - Paullo
Sabato         20  Comunale 3 - Peschiera B.
Domenica    21    Comunale 3 - Peschiera B.
Lunedì         22   Colli - Peschiera B.
Martedì        23   Colli - Peschiera B.
Mercoledì     24   Com. - Cerro al L.
Giovedì        25   Com. - Cerro al L.
Venerdì        26  Comunale 1 - Peschiera B.
Sabato         27   Comunale 1 - Peschiera B.
Domenica    28  Brusa - Colturano
Lunedì         29   Brusa - Colturano
Martedì        30  Comunale - Paullo
Farmacia Comunale 4, via Tolstoj Centro Comm.
Esselunga S.Giuliano feriali/festivi 9,30-19,30
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Nell’immagine
Angelo Zizza

In questi giorni l’affettuoso e commosso ricordo della signora Cantoni

La tua famiglia

Nata a Melegnano il 6 marzo
1928, nei primi anni Cinquanta
Angela Ricci Cantoni si è trasfe-

rita a Milano in occasione del matri-
monio e lì è risieduta, anche dopo la
morte del suo caro Piero, sino a che
una malattia invalidante non ha reso
necessario il trasferimento presso la
Fondazione Castellini Onlus, dove è

La gentilezza di Angela

deceduta il 25 maggio. Non avendo
avuto figli, a metà degli anni Sessanta
ha voluto aprire in via Castellini a Me-
legnano un negozio di abbigliamento
esclusivo che l'ha resa famosa presso
i suoi concittadini come la signora
Cantoni della "Boutique Prestige", da
lei orgogliosamente condotto sino agli
inizi del 1990. Ancora oggi, da più par-
ti, viene ricordata per la raffinatezza ed
il buon gusto nel proporre abiti di fir-
me prestigiose nonché la gentilezza
con sui si è creata una fidelizzata
clientela.

Un bacio grande
"Cara Lina, te ne sei andata in punta
di piedi, senza disturbare nessuno. In

questi giorni così "complicati" non
abbiamo più potuto vederti né tanto
mento darti l'ultimo saluto. Ora non
ce ne rendiamo ancora conto, in
quanto il lockdown ha troncato la
consuetudine delle nostre visite, ma
ci mancherai. Ci mancheranno le no-
stre chiacchierate, seduti al tavolino
del bar, oppure le nostre passeggiate
nel parco, durante le quali sollecita-
vamo i tuoi ricordi ormai confusi ed
affannati. Tu partecipavi con gioia:
felice di ripescare nella tua memoria
un momento, un'emozione, un senti-
mento. Ti vedevamo serena e per noi
era consolante! Dicevi che tutti erano
gentili e si occupavano di te e di que-
sto dobbiamo ringraziare il persona-
le del Reparto Rubino della Fonda-
zione Castellini, che ti ha assistita
fino alla tua dipartita. Un bacio
grande da tutta la tua famiglia, in
particolare la sorella, il fratello e la
cognata e tutti i nipoti che da lonta-
no ti hanno inviato l'ultimo saluto.
Ciao Lina, ciao signora Cantoni.

Tuoi Valerio e Myriam".

Nell’immagine sopra
Angela Ricci Cantoni

Disponibile
e generoso

Raffinatezza
e buon gusto



ilMelegnanese sabato 13 giugno 2020 • numero 1112

ilMelegnaneseil @ commenta su ilmelegnanese.itCultura - Storia

Un racconto da leggere tutto d’un fiato tra fantasia e cronaca, favola e leggenda, ricordi e ricerche

Luciano Passoni

Antonio Merlin, il
padre di Maria
Grazia, era fratello

di Lina Merlin, la sena-
trice che diede il suo no-
me alla legge per l’aboli-
zione della prostituzione
legalizzata in Italia.
Iscritta sin dal 1919 al
P.S.I., laureata in lettera-
tura francese, insegnan-
te, il suo impegno politi-
co era mirato alla
crescita della condizione
femminile. Negli anni
collaborò con Giacomo
Matteotti, Filippo Turati
e Sandro Pertini, arresta-
ta più volte e confinata
in Sardegna per la sua
attività antifascista. Nel
1946 venne eletta all’As-
semblea Costituente, di-
ventò senatrice nel 1948.
La pellicola ritrovata è
Agfa 16 mm. della dura-
ta di 3 minuti, restaurata
e convertita su supporto
magnetico in Vhs e suc-
cessivamente in file Mp4. 

La telefonata era stata
preannunciata da cono-
scenti comuni ma Ma-
ria Grazia rimase lo
stesso sorpresa. Dall’al-
tro capo le giungeva
una voce gentile, calda e
rassicurante, nonostan-
te fosse molto vago sullo
scopo dell’incontro fis-
sò con lui l’appunta-
mento. Qualche attimo
di perplessità quando le
chiese se avesse in casa
un videoregistratore,
pensò istintivamente a
cosa mai potesse servi-
re, ma essendo nella sua
disponibilità, la risposta

fu naturalmente affer-
mativa; la curiosità co-
minciava a cedere il po-
sto alla titubanza di
consentire quella visita
e, finalmente, avrebbe
pure usato quell’appa-
recchio, recente regalo
di nipoti premurosi. Il
vecchio palazzo nel
centro di Milano accol-
se Luciano e Luisa silen-
zioso e austero, la via
non era molto trafficata
e, fortunatamente, con
un’opportuna distanza
dal confine della “città
da bere”. L’ascensore era
di quelli datati e odiosi
con le doppie porte che
sembrano fatte apposta
per rendere faticosa
l’entrata e l’uscita. 

Grandi emozioni
Maria Grazia manifestò
subito grande cortesia
verso il suo interlocuto-
re telefonico che, come
le aveva preannunciato,
era accompagnato dalla
moglie. Anche lei aveva
avuto un ruolo nelle ri-
cerche storiche oggetto
della visita: una presen-
za che sfociò da subito
in una naturale e istinti-
va empatia; nel prosie-
guo di quell’incontro
Maria Grazia avrebbe
esternato senza remore
sentimenti e confiden-
ze, come solo ad una
sorella o alla migliore
delle amiche. L’apparta-
mento era di eleganza
retrò: molti quadri alle
pareti, libreria, vetrine
con i classici servizi del-
le bevande da compa-
gnia, di quelli usati solo
per gli ospiti di riguardo.
Il tradizionale caffè aprì
la strada ad una piace-
vole conversazione, non
mancò la sigaretta, al-
meno per le due signo-
re, Luciano era esente
dal vizio. Piccoli conve-

Nelle foto
gli scatti

del giorno
di festa

nevoli che aiutarono a
soddisfare la curiosità
visiva degli ospiti, i cui
occhi rimbalzavano at-
tratti dalle pareti che tra-
sudavano immagini e ri-
cordi di una storia
familiare importante.
Luciano predispose vi-
deoregistratore e televi-
sore per la visione,
estrasse dalla borsa una
videocassetta con una
copertina anonima, dal-
la quale era impossibile
immaginarne il conte-
nuto. Uno sguardo ed
un sorriso verso la mo-
glie nascosero la com-
plicità di un desiderato
momento, poi una lieve
pressione sul tasto play
portò gli occhi di tutti i
presenti a posarsi sullo
schermo, che iniziò il
proprio racconto. Già
dai primi fotogrammi,
in bianco e nero e con i
movimenti innaturali
dei personaggi legger-
mente velocizzati (le ci-
neprese dell’epoca non
avevano una grande
precisione), Maria Gra-
zia ha un sussulto, intui-
sce che si tratta di un
vecchio film, riconosce
visi familiari: la sorpresa
è grande, è un matrimo-
nio…quello dei suoi ge-
nitori, avvenuto set-
tant’anni prima (foto 1),
immagini mai viste delle
quali ignorava persino
l’esistenza. Resta scon-
certata mentre affiorano
in lei sentimenti di tene-
rezza e commozione. 

Quanti ricordi
Le scene si susseguono,
il video è breve ma sem-
bra interminabile, le im-
magini si fissano negli
occhi e nella mente, gli
sposi si guardano, occhi
di amore e rispetto, co-
me si conviene all’edu-
cazione e alla signorilità

che li contraddistingue.
Antonio, lo sposo, si av-
vicina, bacia sulla fronte
Amelia, la sua sposa, tut-
ti sono assorti, rapiti dal-
la dolcezza del momen-
to. Maria Grazia ha uno
scatto in avanti, quasi
abbraccia il televisore
mentre qualche sin-
ghiozzo alterna le sue
parole: “La mia mamma,
la mia mamma…”. Se-
guono lunghi attimi di
silenzio sullo sfumare
della dissolvenza della
parola fine, mentre tutti
cercano parole bloccate
da tanti sentimenti: poi,
vincendo il groppo in
gola, Maria Grazia tra-
sforma la voglia di sape-
re in un fiume in piena.
Una breve pellicola ritro-
vata casualmente in un
vecchio comò del Mona-
stero di Colturano (Pa-
lazzo Fregoso). Salvata,
restaurata ed esplorata
nel suo contenuto, ha ri-
velato essere il matrimo-
nio tra Antonio Merlin e
Amelia Beatrice Rossi, 26
settembre 1934. 
Le immagini sono chia-
re e non lasciano dubbi
di interpretazione, sia
sulla località sia sui per-
sonaggi che lo animano.
L’autore è sconosciuto,
anche se ci sono buone
probabilità che sia stato
un professionista del
settore, già presente alla
cerimonia come foto-
grafo: Pietro Dameno di
Melegnano. Lo dicono
l’accuratezza e la qualità
delle riprese, non esclu-
dendo che volesse spe-
rimentare una sorta di
novità. L’aspetto roman-
tico e sentimentale su-
perava però ogni altra
considerazione tecnica,
nella stessa serata segui-
rono altre proiezioni tale
era l’avidità di vedere e
assaporare un momen-
to così particolare: un
documento prezioso era
stato recuperato alla
storia di una famiglia.
Maria Grazia si lasciò
andare ai ricordi che la
legavano a quella locali-
tà, a quel posto. Nata e
cresciuta a Milano, dove
gli sposi avevano stabili-
to la residenza e il padre
esercitava la professione
medica, l’anno successi-
vo completò quella
unione con il suo arrivo,
prima di tre figli. Il con-
flitto mondiale la sor-
prese ancora bambina
in quella città, che sin da

subito cominciò ad es-
sere oggetto di bombar-
damenti: da qui la deci-
sione della famiglia di
trasferirsi dai nonni a
Colturano, dove rimase
per tutta la durata della
guerra. Cominciarono
ad affiorare ricordi,
aneddoti, episodi, do-
cumenti, oggetti e vec-
chie fotografie, alcune
dello stesso matrimo-
nio, insieme al menù
del ricevimento di quel
giorno, tenuto all’Alber-
go Madonna di Mele-

gnano (foto 2): un pic-
colo minuscolo
foglietto, ingiallito dal
tempo ma capace di di-
segnare la forza della
memoria di usi e costu-
mi che cambiano, ma
sono le radici di quanto
siamo noi oggi. Con un

Le posate del poeta tra storia e realtà

sussulto di ricordo, dal
profondo di un cassetto
Maria Grazia levò due
oggetti, erano cucchiai,
di un materiale scuro e
corroso e di una foggia
semplice e scarna: rac-
contò di averli trovati
durante gli anni trascor-
si dai nonni, nel “castel-
lo” delle bambole, di cui
quegli oggetti erano di-

ventati corredo al suo
gioco di mamma. Li offrì
a Luciano e Luisa per ri-
conoscenza e gratitudi-
ne, saranno la magia
delle rime di un poeta
che daranno forma al fi-
nale di questa storia.

(2 Continua)

Quante
sorprese

Foto 1

Foto 2

Ascolta il mio pianto
Ascolta il mio pianto 
Squarcia la mia solitudine 
Ineludibile ostinata domanda 
Così dell’onde il frastuono
Scuote la mia mente sconfitta
Dio del silenzio t’imploro dal profondo   
Un responso all‘assurdo impenetrabile
Quesito breve è del vivere il sogno?  
Illusorio e fugace il tempo
Vane le terrene cose?
Su levigato marmo un oscuro  nome    
Qui vano l’umano dolore vano l’affanno 
Vano dell’eros pulsante il ricordo
Gelido è il passo nell’umana morte
Io sono 
Vero mi desto al tiepido raggio di sole  
Acqua viva bevo da limpida fonte
Vero è del mare l’azzurro cristallo
Veri i lucenti trapezi di stelle 
Del cielo notturni  bagliori.
Marco Carina

L’angolo della poesia
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Lo storico Palmisano riscopre una pagina inedita della storia del mitico garibaldino di Melegnano

Vitantonio Palmisano

Nell’ambito della
mitica “Spedi-
zione dei Mille”,

una storia poco cono-
sciuta del melegnanese
e garibaldino Giuseppe
Dezza (nella foto 1 in di-
visa da Maggiore gari-
baldino) riguarda lo
sbarco verso le coste ca-
labresi del 19 agosto
1860 durante la Seconda
Guerra d’Indipendenza.
La Storia ha enfatizzato
e divulgato con contorni
leggendari solo il primo
sbarco, quello avvenuto
a Marsala l’11 maggio
1860 con il percorso di

liberazione attraverso la
Sicilia nei punti strate-
gici di Salemi, Calata-
fimi, Palermo, Milazzo e
Messina. Quasi nulla si
conosce invece del se-
condo sbarco, che diver-
samente dal primo subì
diversi fallimenti e rinvii,
in quanto tra la fine di
luglio e agosto i tentativi
furono tutti contrastati
dalle navi della marina
napoletana, che resero
praticamente impossi-
bile l’attraversamento
dello stretto di Messina
verso Scilla. 
Al comando del cala-
brese Benedetto Muso-
lino, agli inizi di agosto
solo una piccola avan-
guardia riuscì a rag-
giungere Altafiumara,

ma il grosso dell’eser-
cito garibaldino arri-
vato a circa 20mila
volontari restò ancora
fermo e inoperante al
di là del Faro. Si dovette
attendere il ritorno di
Garibaldi nell’isola, in
quanto impegnato a
raccogliere il nerbo più
consistente di soldati
della spedizione di
circa 8.940 volontari al
comando di Luigi Pian-
ciani (1810-1890), che
si trovavano concen-
trati a Golfo Aranci in
Sardegna, e destinati
originariamente a con-
vergere verso Napoli da
nord attraverso l’occu-
pazione dell’Umbria.

Appena giunto con la
divisione Pianciani in
Sicilia, il Generale Gari-
baldi ridiede impulso
all’azione, e grazie an-
cora una volta alla sua
capacità tattica, decise
di spostare verso sud il
punto di attraversa-
mento dello stretto,
eludendo di fatto i na-
vigli a guardia delle
coste calabresi. Con
poco più di 3mila vo-
lontari imbarcati su
due piroscafi, il “To-
rino” e il “Franklin”,
partì da Giardini vicino
Taormina (foto 2) e
sbarcò a Mélito Porto
Salvo precisamente
sulla spiaggia di Rom-
bolo nella notte tra il 18
e 19 agosto 1860.

Nelle immagini
Giuseppe Dezza

e le varie fasi
della battaglia

Garibaldi decisivo
Il Generale portò con sé
la divisione Bixio e la Bri-
gata Sacchi con la Eber-
hardt, la prima
comandata proprio dal
Maggiore Giuseppe
Dezza (1830-1898). Dalla
relazione di Bixio su
questi fatti deduciamo
che anche questa volta,
come a Marsala, uno dei
due piroscafi si insabbiò
sulle coste calabresi, ral-
lentando così le opera-
zioni di sbarco. La storia
ebbe a ripetersi con un
copione simile anche
per il fatto che qualche
ora dopo la piro-fregata
“Fulminante” armata da
dieci cannoni unita-
mente all’avviso a ruota
“L’Aquila” - entrambe
della marina napoletana
- giunsero sul luogo
dello sbarco cannoneg-
giando la costa occupata
dall’assembramento dei
volontari, costringendoli
così a inoltrarsi verso
l’interno. Il primo a sbar-
care intorno alle due di
notte fu il Dezza che,
con un manipolo di vo-
lontari scelti, occupò il
telegrafo del tipo sema-
forico a pale (in uso nelle
aree in cui non c’era an-
cora il telegrafo a fili). 

Nel suo “Diario della
Campagna del 1860”, il
Dezza descrive accura-
tamente i fatti: (…) mi
trovavo con Bixio e il reg-
gimento sul Torino,
vengo fatto chiamare dal
Generale che mi ordina
di sbarcare con un centi-
naio di uomini di avan-
guardia per esplorare i
luoghi sino allo stradone
consolare (…) sul colle a
noi sovrastante e sulla
destra di Mélito si vedeva
un telegrafo a paletta che
era in funzione. Salii ra-
pidamente e sorpresi il
telegrafista (…). Seque-
strati i registri, il Dezza
ordinò sotto minaccia
l’operatore a comuni-
care con Napoli il pas-
saggio di sole navi

mercantili, rettificando il
precedente messaggio,
con l’indicazione che i
navigli erano fermi per
caricare acqua. Quando
poi il Dezza comunicò a
Garibaldi la motivazione
ordita a correzione, il
Generale si mise a ridere
e rispose: (…) ingegnere
ma sapete che in questi
paraggi non si può fare
acqua (…).

Il ruolo del Dezza
Il conseguente risultato
fu, come detto, il repen-
tino sopraggiungere –
ancorché tardivo - delle
due navi da guerra na-
poletane che iniziarono
il cannoneggiamento. Il
“Torino” prese fuoco
con dispiacere del Dezza
che riportò: (…) sul piro-
scafo incendiato ho per-
duto tutto quanto
possedevo, ciò che più mi
dispiace fu il mio cap-
potto grigio con cappuc-
cio, perdetti pure delle
carte e delle cedole di
prestito di Milano (…).
Le due formazioni di vo-
lontari lasciarono così la
località di Mélito Porto
Salvo, guadagnando - at-
traverso la strada conso-
lare - l’interno verso
Reggio. I ricordi del
Dezza riprendono con
altri particolari circo-
stanziati dello sbarco:

(…) quando ritornai dal
telegrafo a Mélito, era
sbarcato il battaglione
Chiassi, e quale fu la
mia sorpresa gradita nel
vedere un mio amico,
compagno di scuola, il
dottor Gamba. Chiesi e
ottenni da Garibaldi
che in qualità di medico
passasse al reggimento
Bixio e nominato capi-
tano medico (…). 

Il capitolo dello sbarco
in Calabria si conclude
con la presa di Reggio
(in Calabria), dove il
melegnanese Dezza fu
ancora una volta il pro-
tagonista della tratta-
tiva di resa della
cittadella (nella foto 3 il

combattimento da-
vanti alla chiesa Ma-
trice). Difatti racconta
che: (…) si entrò a Reg-
gio per una stretta con-
trada che si concludeva
alla piazzetta del mer-
cato, a destra di questa
vi era la chiesa Matrice
(…) sulla piazza grande
trovammo accampate
sei compagnie dell’eser-

Il Dezza e la spedizione dei Mille

cito napoletano, che sor-
prese si difesero fug-
gendo verso la rocca di
Castellamare (…). In re-
altà il contatto avvenne
con un fuoco incrociato
tra le due formazioni,
Bixio in testa ai suoi fu

ferito unitamente a di-
versi altri volontari,
mentre lo scambio di
fucilerie tra i napole-
tani, asserragliati nel
castello, e i garibaldini
si ebbe a protrarre per
tutta la notte sino al se-
guente giorno quando,
scrive ancora il Dezza,
(…) partii col tenente
Ghelfi, per parlamen-
tare coi napoletani, e
giunto al corpo di guar-
dia trovai il generale Ca-
lana (e/o Calanna)
vecchio bianco col quale
trattammo per la resa
della città di Reggio Ca-
labria (…).

Fonti e consultazioni:
“Memorie sulla Campa-
gna del 1860 del generale
Giuseppe Dezza”, mano-
scritto tratto dalle carte
della famiglia Castelli –
Dezza, copia in Archivio
Storico Palmisano. 

Grande
figura
storica

Comunale di

MELEGNANO
Dott. GIANBATTISTA MARONI

Via Rickenbach 3
Telefono 02.9834197
info@avismelegnano.it
www.avismelegnano.it

SCOPRI LA
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DONARE
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Gli amici ricordano con parole commosse la figura di Giovanni Paciani

Giuseppe Lomi

L’8 aprile ha destato pro-
fondo cordoglio e com-
mozione la notizia della

scomparsa di Giovanni Pa-
ciani. Ogni giorno viviamo a
contatto con tante persone
per lavoro, amicizia o perché
condividiamo attività di vo-
lontariato, culturali o politi-
che senza renderci conto del
loro valore. Solo quando se ne
vanno, comprendiamo la for-
tuna che abbiamo avuto per
aver percorso insieme un
tratto di strada. E ne sentiamo
la mancanza. Persone spesso
lontane dai riflettori della ri-
balta, ma capaci di lasciare un
segno. E Giovanni ha lasciato
un segno. Giovanni è nato a
Melegnano nel 1955, con i ge-
nitori ha abitato dal 1960 al
Casarino in via Gramsci. In
quegli anni senza tv e le di-
strazioni tecnologiche di oggi,
erano diverse le ore trascorse
a giocare e socializzare con
molti bambini in cortile e al-
l'oratorio. Senza dimenticare
lo studio e i primi impegni
nelle associazioni oratoriane
o come chierichetto nella
chiesa dei Servi. E lì di perso-
naggi positivi ne ha incontrati
tanti, basta ricordare don
Carlo Leoni, Ilario Bianchi e
Gianfranco Riccò. Poi gli studi
a Milano in quegli anni Set-

tanta socialmente e politica-
mente tanto difficili, che lo
hanno comunque visto attivo
e protagonista finanche nei
cortei in piazza a manifestare
per i diritti dei più deboli. Ma
era sempre presente anche a
Melegnano come giocatore
nell'Usom o volontario nella
Croce Bianca a condividere
esperienze con vecchi e nuovi
amici.

Amante dello sport
E il lavoro dapprima all'ospe-
dale di Melegnano, poi al Ma-
cedonio Melloni a Milano e
infine in un’importante so-
cietà multinazionale , dove ha
ricoperto posizioni apicali. Ma
sempre con i piedi ben saldi a
terra e senza accettare com-
promessi contrari alla propria

Nell’immagine
Giovanni Paciani

fede e ai propri ideali. Con la
sua famiglia, Laura, Eugenio
ed Elia, viveva ormai da di-
versi anni a Carpiano, dove è
stato parte attiva in associa-
zioni politiche, sportive e
socio-culturali. Melegnano gli
è rimasta sempre nel cuore, ha
tenuto vivo il cordone ombe-
licale con gli amici e le asso-
ciazioni: oltre alla passione
per il calcio, è stato un grande
amante della bicicletta, della
corsa a piedi e della monta-
gna, dove si concedeva lunghe
ed impegnative escursioni.
Anche con gli sci ai piedi ci sa-
peva fare, specialità questa ac-
quisita durante la “naia” nel
reggimento alpini. Sempre ri-
spettoso dei monti, affrontava
le discese anche ardite con la
giusta prudenza ma senza

L’affettuoso saluto al grande tifoso bianconero Luigi Bruschi

Ora tiferà la Juve dal cielo
Massimiliano Curti

Lo Juventus Club di Mele-
gnano piange il socio e
consigliere del direttivo

Luigi Bruschi. Un amore in-
condizionato per i colori
bianconeri ha portato Luigi
ad iscriversi con il figlio Chri-
stian allo Juventus Club citta-
dino dove, grazie alla sua
semplicità e simpatia, si è su-
bito inserito negli schemi di-
rigenziali del sodalizio. Spesso
presente sugli spalti dello Ju-
ventus Stadium, in breve tem-
po Luigi è diventato un punto
di riferimento per i consiglieri
e i soci del club. Molto attivo e
soprattutto conosciuto nella
sua Vizzolo, in passato Bru-
schi ha giocato a calcio sia
nella Vizzolese sia nella Pro
Melegnano come portiere,
ruolo e passione che ha poi
trasmesso al figlio. Per tanti
anni ha lavorato alla Vortice di
Tribiano, la sua giovialità lo ha

paura: con gli amici del Cai di
Melegnano, sulle piste del
Trentino scendeva tracciando
linee semplici e armoniose.
Bastava seguirlo e il timore
iniziale lasciava il posto al di-
vertimento e alla soddisfa-
zione per aver raggiunto
l'obiettivo: non perdeva mai
di vista i compagni, se neces-
sario si fermava ad aspettare
qualcuno in difficoltà. Non
obbligava nessuno a seguirlo,
si limitava ad evidenziare un
pericolo e le eventuali conse-
guenze: il tutto finiva con
un’espressione dialettale es-
senziale, che però diceva
tutto.

Amico di tutti
Chi l'ha sentita, ricordando-
sela adesso, non potrà che
sorridere. E questo atteggia-
mento lo si poteva cogliere
anche nella vita di tutti i
giorni. La fede e gli ideali lo
avevano portato a spalancare
senza paura le porte alla soli-
darietà. Da diversi anni svol-
geva l’attività un po’ speciale
di volontario in un gruppo di
solidarietà di Melegnano, si-
curamente un impegno bello
e intenso di cui ha apprezzato
il senso con il silenzio. Non
per pudore o paura ma per-
ché consapevole che il silen-

zio avrebbe aiutato ancora di
più il destinatario del bene.
Giovanni si recava nel carcere
di Opera dove incontrava i de-
tenuti beneficiati di permessi
temporanei, ma che non sa-
pevano cosa fare perché per
vari motivi non potevano tor-
nare al proprio paese. Con
loro intraprendeva dei collo-
qui per capire le aspettative e
soprattutto le necessità:
anche fuori dal carcere era il
loro tutor, si rendeva così
conto delle difficoltà a rien-
trare in una società tanto e
troppo diversa da quel
mondo che avevano lasciato
magari 30 anni prima. Ri-
cordo la sua amarezza
quando bussava invano alla
porta di enti pubblici o privati
per chiedere di impegnare
queste persone in qualche at-
tività a titolo gratuito. Ma per
fortuna non sempre era così,
e allora si faceva coraggio e
andava avanti. Si rendeva
utile anche nel Banco alimen-
tare, iniziativa finalizzata alla
raccolta di beni di prima ne-
cessità e alla distribuzione
gratuita a soggetti bisognosi e
in difficoltà. Caro Giovanni, la
tua partenza ha lasciato i tanti
amici e conoscenti ammuto-
liti ed increduli: in ognuno si-
curamente resterà indelebile
il tuo ricordo, che batterà per
sempre come un secondo
cuore dentro di noi.

Il tuo cuore batterà sempre in noi

Nell’immagine
Luigi Bruschi

movente saluto. Oltre  alla moglie
Giovanna e al figlio Christian, Lui-
gi lascia un grande vuoto nei tanti
amici che ne hanno apprezzato
l’onestà, la simpatia e la bontà.
Sempre allegro e di buonumore,
Bruschi mancherà a quanti han-
no avuto la fortuna di conoscerlo,
che lo ricorderanno come una
brava persona alla quale era im-
possibile non voler bene.

portato a crearsi un buon nu-
mero di amici sia sul luogo di
lavoro sia a Melegnano, dove
in compagnia della moglie
Giovanna era solito frequenta-
re il mercato del giovedì e della
domenica. 

Allegro e gioviale
Dopo una breve malattia, ci ha
salutato venerdì 29 maggio,
l’anniversario della strage del-
lo stadio Heysel di Bruxelles,
non una data qualunque in-
somma per uno juventino co-
me lui. Alle esequie celebrate a
Vizzolo nella basilica di Santa
Maria in Calvenzano dal par-
roco don Giorgi Allevi, che ne
ha rimarcato l’operato a favore
della comunità locale, hanno
partecipato tantissimi amici e
conoscenti nell’ultimo, com-

Simpatico
e semplice
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Gli allievi del Dojo karate life Milano protagonisti degli Smart games special olympics 

Alessandra Carrera 

Il virus ha fermato tutti,
ma non loro. Con Carlo
Alberto Bottura di Vizzolo,

ci sono Susanna Patuzzi, Da-
vide Fratar, Eleonora Crippa,
Jessica Papillo, Pietro Wil-
liam Di Gilio, Fabio Malerba,
Roberta Ferrario, Matteo
Pelle, Stefano Casoni, Andrea
Mazzola, Francesca Zac-
chetti, Roberto Madau, An-
drea Casella, Luca Lafauci e
la super partner Francesca.

Sono gli  allievi del maestro
Paolo Schiavazzi che insieme
a Jonathan e Ludovico ha
guidato i nostri ragazzi a ci-
mentarsi nell’esperienza
nuova e reinventata degli
Smart games special olym-
pics nella disciplina del ka-
rate. Grazie ai volontari di
Special olympics è nata que-

“Neppure il virus ci ha fermato”

Nell’immagine
i protagonisti
dell’impresa

sta nuova modalità di con-
frontarsi a distanza.

Il grazie ai maestri
Famiglie e ragazzi si sono im-
pegnati per riuscire in questa
impresa. Hanno spostato ta-
voli e divani facendo diven-
tare le loro case delle palestre.
Hanno dedicato dei pome-
riggi ad allenarsi e qualche
mattina agli stage. E così sulla
pagina Facebook dei volon-
tari di Special olympics sono
comparsi i loro kata. E’ stata
un’esperienza molto signifi-
cativa che li ha tenuti allenati
e uniti col karate anche in
questo periodo di isolamento
e distanziamento sociale.
Speriamo di poter riprendere
a farli allenare presto per ri-
presentarci ai giochi di per-
sona. Bravi tutti ragazzi!!! Un
grazie di cuore ai maestri che
dedicano parte del loro
tempo libero a questi allievi e
alle loro famiglie.

Esperienza
fantastica

L’ORTOPEDIA LA SANITARIA 
è nata negli anni ‘70 dall’impegno dei titolari 
fondatori, la famiglia Curti-Pirola e si trova in 
Via Dezza 38 a Melegnano,
telefono 02-9835465.
Vende articoli ortopedici e sanitari professionali, 

tutori, ausili per deambulare, ausili per il bagno, 

sedie a rotelle, intimo donna, poltrone a motore, 

calze a compressione graduata, articoli post operatori,

scooter per disabili, calzature ortopediche alla moda, 

plantari su misura, costumi comodi, protesi mammarie, 

letti per degenti e molto altro.

Un team di esperti saprà affiancarvi ed assistervi in 

ogni situazione, consigliandovi la giusta soluzione 

ortopedico-sanitaria per prevenire problemi fisici, per 

curare la vostra salute, per migliorare lo stile di vita 

quotidiano personale e di persone a voi care. 
*Alcuni articoli possono essere noleggiati.

Sanitaria
Ortopedia
La
Melegnano dal 1976

CONVENZIONE ASL-INAIL

Via Dezza 38 - Melegnano (MI) - Tel. 02 9835465
lasanitariamelegnano@gmail.com - www.lasanitariamelegnano.it
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